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LAVORO ESTIVO a.s. 2012-2012 - Classe 2°A  ITALIANO-  Prof. Maria Silanos
“Il cuore domanda sempre o che i suoi piaceri siano accresciuti, o che i suoi dolori siano compianti; domanda di agitarsi e di agitare perché sente che il moto sta nella vita e la tranquillità nella morte; e trova unico aiuto nella parola; e la riscalda de’ suoi desideri, e la adorna delle sue speranze, e fa che altri tremi al suo timore e pianga alle sue lacrime; affetti tutti che senza questo sfogo proromperebbero in moti ferini e in gemito disperato”. U Foscolo 

PER TUTTA LA CLASSE: LETTURE CONSIGLIATE
1) Leggere A. Manzoni I Promessi Sposi: la rilettura del romanzo, già studiato nel biennio, è vivamente consigliata per un più compiuto apprezzamento  dell’opera nel suo insieme. 

2) Leggere U. Foscolo, Le ultime lettere di Jacopo Ortis, G. Verga I Malavoglia, I. Svevo La coscienza di Zeno, L. Pirandello Il fu Mattia Pascal. Questi romanzi saranno oggetto di studio durante l’anno scolastico 2010-2011: la conoscenza dei medesimi sarà importante per lo svolgimento del programma in vista dell’Esame di Stato. Anche i romanzi già analizzati (P. Levi Se questo è un uomo, B. Fenoglio Una questione privata, I Calvino Se una notte d’inverno un viaggiatore, G. Tomasi di Lampedusa Il gattopardo) saranno inseriti nel programma. 

3) Altri romanzi consigliati (almeno tre tra quelli non ancora letti): 

- W. Goethe I dolori del giovane Werther, W. Scott Ivanhoe, G. Flaubert Madame Bovary, F. Dostoèvskij Delitto e castigo, F. Kafka La metamorfosi, Il processo, G. Orwell 1984.
- G. D’Annunzio Il Piacere, L. Pirandello Uno, nessuno, centomila, C. Pavese La luna e i falò, La casa in collina,E. Vittorini Conversazione in Sicilia, I. Calvino La giornata di uno scrutatore, E. Corti Il cavallo rosso, C. E. Gadda La cognizione del dolore.
4) Leggere regolarmente quotidiani, riviste e opere di giornalisti  come M. Calabresi (Cosa tiene accese le stelle La fortuna non esiste, Spingendo la notte più in là,), Oriana Fallaci (Niente e così sia), Indro Montanelli, Beppe Severgnini etc.. seguendo i propri personali interessi.

5) Vedere il film Il gattopardo, di Luchino Visconti
LAVORO PER CHI AVRÀ DEBITO O CONSOLIDAMENTO

1) In base al programma svolto studiare approfonditamente i seguenti argomenti: Dante (Purgatorio III, XI. XVI), l’Umanesimo, Machiavelli, Ariosto, Tasso, l’Illuminismo, Parini.
Indicazione di metodo: prestare attenzione all’analisi dei testi (esercitarsi su riassunto, parafrasi, figure retoriche ealla contestualizzazione storico- culturale (schematizzare periodizzazioni, fatti salienti, evoluzione del pensiero  dell’arte nell’epoca esaminata). 

2) Svolgere per iscritto 

- prova finale per la scuola secondaria di secondo grado dal sito www.olimpiadi-italiano.it: calcolare il tempo impiegato e auto-correggersi con il dizionario. 
- le quattro produzioni di seguito riportate.
Buone vacanze!!!

Prof. Maria Silanos.
TIPOLOGIA B. SAGGIO BREVE

Sviluppa l'argomento in forma di "saggio breve" ,interpretando e confrontando i documenti e i dati forniti.  Argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue conoscenze ed esperienze di studio. 

Premetti al saggio un titolo coerente e,  se vuoi, dividilo in paragrafi.

Non superare le cinque colonne di metà di foglio protocollo.

1. AMBITO LETTERARIO -ARTISTICO

ARGOMENTO: Virtù e Fortuna tra Medioevo e Rinascimento

DOCUMENTI:

Da Italica (sito web di RAI International dedicato alla lingua e alla cultura italiana)

Nella letteratura volgare, Dante, di contro alla rappresentazione pagana che descriveva la Fortuna bendata nell'atto di volgere una ruota, la immagina "ministra di Dio", cioè uno strumento della sua Provvidenza che guida gli eventi umani. Si veda Inferno, VII, 77-84: «Similmente a li splendor mondani / ordinò general ministra e duce / che permutasse a tempo li ben vani / di gente in gente e d'uno in altro sangue, / oltre la difension d'i senni umani; / per ch'una gente impera e l'altra langue, / seguendo lo giudicio di costei, / che è occulto come in erba l'angue». Dante immette una profonda idea teologica, di discendenza agostiniana, in una figurazione letteraria "classica" già esistente (relativa al potere inconoscibile della fortuna).

Laura Cioni,  Machiavelli: Il potere e l’arte della dissimulazione.“Tracce”, settembre 2004. 
Si capisce, sia dal Principe, sia dalla Mandragola, sia dalla Lettera al Vettori, solo per citare le opere più note, che l’estrema acutezza e l’estrema decisione di Machiavelli non derivano da una cultura che abbia sintetizzato in sé in modo organico tutta la realtà, come era avvenuto per esempio in Dante, ma da una arbitraria limitazione del campo delle sue considerazioni. All’interno del suo campo, la politica, tutto è chiaro, ma in modo astratto, tanto è vero che il suo sistema crolla quando si trova a misurarsi con fatti che non rientrano nei suoi schemi. 

Il contrasto fra la Virtù e la Fortuna, tema chiave di serrate discussioni in tutto l’Umanesimo civile, ereditato e ripreso dal Rinascimento, non è risolto neppure da Machiavelli, appunto perché le sue premesse sono limitate, non tengono conto di tutta la realtà e perciò non possono spiegarla tutta. Per Machiavelli, infatti, l’uomo con la sua capacità di azione, la Virtù, può determinare in modo autonomo il suo destino. La Virtù, secondo l’etimologia latina, ciò che qualifica il vir, è per lui la capacità di sfruttare l’occasione offerta dalla Fortuna, concepita non come una volontà razionale, ma come una forza cieca, irrazionale e imprevedibile, che l’uomo deve afferrare o combattere con tutte le sue forze. Anche solo l’oscillazione del rapporto tra Virtù e Fortuna nelle sue opere e l’ammissione che la Fortuna è arbitro della metà delle azioni umane, fanno comprendere il dramma di un uomo che voglia tutto misurare in un sistema perfettamente razionale, affinché l’azione sia il più efficace possibile, e che proprio per la propria lealtà intellettuale sia costretto a fare i conti con un pezzo di realtà esistente, ma non misurabile.

Francesco Guicciardini, Ricordi (1512-1530) 

30. Chi considera bene non può negare che nelle cose umane la fortuna ha grandissima potestá, perché si vede che a ogn'ora ricevono grandissimi moti da accidenti fortuiti, e che non è in potestá degli uomini né a prevedergli né a schifargli; e benché lo accorgimento e sollecitudine degli uomini possa moderare molte cose, nondimeno sola non basta, ma gli bisogna ancora la buona fortuna. 

161. Quando io considero a quanti accidenti e pericoli di infirmitá, di caso, di violenzia ed in modi infiniti, è sottoposta la vita dell'uomo; quante cose bisogna concorrino nello anno a volere che la ricolta sia buona; non è cosa di che io mi maravigli piú, che vedere uno uomo vecchio, uno anno fertile.

186. Non si può in effetto procedere sempre con una regola indistinta e ferma: bisogna procedere distinguendo la qualitá delle persone, de' casi e de' tempi, ed a questo è necessaria la discrezione, la quale se la natura non t'ha data, rade volte si impara tanto che basti con la esperienzia; co' libri non mai.

Ludovico Ariosto, Orlando furioso 1532, Canto XIX

	17. Gli sopravenne a caso una donzella,
avolta in pastorale ed umil veste,
ma di real presenza e in viso bella,
d'alte maniere e accortamente oneste.
Tanto è ch'io non ne dissi più novella,
ch'a pena riconoscer la dovreste:
questa, se non sapete, Angelica era,
del gran Can del Catai la figlia altiera. (…)

19. E sopra ogn'altro error via più pentita
era del ben che già a Rinaldo volse,
troppo parendole essersi avilita,
ch'a riguardar sì basso gli occhi volse.
Tant'arroganza avendo Amor sentita,
più lungamente comportar non volse:
dove giacea Medor, si pose al varco,
e l'aspettò, posto lo strale all'arco. (…)


	20. Quando Angelica vide il giovinetto
languir ferito, assai vicino a morte,
che del suo re che giacea senza tetto,
più che del proprio mal si dolea forte;
insolita pietade in mezzo al petto
si sentì entrar per disusate porte,
che le fe' il duro cor tenero e molle,
e più, quando il suo caso egli narrolle. (…)

22. O conte Orlando, o re di Circassia,
vostra inclita virtù, dite, che giova?
Vostro alto onor dite in che prezzo sia,
o che mercé vostro servir ritruova.
Mostratemi una sola cortesia
che mai costei v'usasse, o vecchia o nuova,
per ricompensa e guidardone e merto
di quanto avete già per lei sofferto.




2. AMBITO ARTISTICO – LETTERARIO

ARGOMENTO: L’evoluzione del poema epico- cavallereresco

DOCUMENTI:

	L. Ariosto, Orlando furioso, canto I 

Le donne, i cavallier, l'arme, gli amori,
le cortesie, l'audaci imprese io canto,
che furo al tempo che passaro i Mori
d'Africa il mare, e in Francia nocquer tanto,
seguendo l'ire e i giovenil furori
d'Agramante lor re, che si diè vanto
di vendicar la morte di Troiano
sopra re Carlo imperator romano.


Dirò d'Orlando in un medesmo tratto
cosa non detta in prosa mai, né in rima:
che per amor venne in furore e matto,
d'uom che sì saggio era stimato prima;
se da colei che tal quasi m'ha fatto,
che 'l poco ingegno ad or ad or mi lima,
me ne sarà però tanto concesso,
che mi basti a finir quanto ho promesso.

Piacciavi, generosa Erculea prole,
ornamento e splendor del secol nostro,
Ippolito, aggradir questo che vuole
e darvi sol può l'umil servo vostro.
Quel ch'io vi debbo, posso di parole
pagare in parte e d'opera d'inchiostro;
né che poco io vi dia da imputar sono,
che quanto io posso dar, tutto vi dono. 

Voi sentirete fra i più degni eroi,
che nominar con laude m'apparecchio,
ricordar quel Ruggier, che fu di voi
e de' vostri avi illustri il ceppo vecchio.
L'alto valore e' chiari gesti suoi
vi farò udir, se voi mi date orecchio,
e vostri alti pensieri cedino un poco,
sì che tra lor miei versi abbiano loco. 



	T. Tasso, Gerusalemme liberata, canto I 

Canto l'arme pietose e 'l capitano
che 'l gran sepolcro liberò di Cristo.
Molto egli oprò co 'l senno e con la mano,
molto soffrí nel glorioso acquisto;
e in van l'Inferno vi s'oppose, e in vano
s'armò d'Asia e di Libia il popol misto.
Il Ciel gli diè favore, e sotto a i santi
segni ridusse i suoi compagni erranti.


O Musa, tu che di caduchi allori
non circondi la fronte in Elicona,
ma su nel cielo infra i beati cori
hai di stelle immortali aurea corona,
tu spira al petto mio celesti ardori,
tu rischiara il mio canto, e tu perdona
s'intesso fregi al ver, s'adorno in parte
d'altri diletti, che de' tuoi, le carte.


Sai che là corre il mondo ove piú versi
di sue dolcezze il lusinghier Parnaso,
e che 'l vero, condito in molli versi,
i piú schivi allettando ha persuaso.
Cosí a l'egro fanciul porgiamo aspersi
di soavi licor gli orli del vaso:
succhi amari ingannato intanto ei beve,
e da l'inganno suo vita riceve.


Tu, magnanimo Alfonso, il quale ritogli
al furor di fortuna e guidi in porto
me peregrino errante, e fra gli scogli
e fra l'onde agitato e quasi absorto,
queste mie carte in lieta fronte accogli,
che quasi in voto a te sacrate i' porto.
Forse un dí fia che la presaga penna
osi scriver di te quel ch'or n'accenna.


È ben ragion, s'egli averrà ch'in pace
il buon popol di Cristo unqua si veda,
e con navi e cavalli al fero Trace
cerchi ritòr la grande ingiusta preda,
ch'a te lo scettro in terra o, se ti piace,
l'alto imperio de' mari a te conceda.
Emulo di Goffredo, i nostri carmi
intanto ascolta, e t'apparecchia a l'armi.


P. Di Sacco, Analisi del combattimento di Tancredi e Clorinda (Gerusalemme Liberata, canto XII):
“…Alle spalle di questo episodio ci sono precise fonti letterarie, (…) ma rispetto all certezze dell’ Orlando innamorato (nel battesimo di Agricane morente Boiardo ripristinava l’ordine messo in pericolo e confermava la superiorità della civiltà cristiana), rispetto alla leggerezza ariostesca, nel lungo duello della Liberata prevale il senso della dolente interrogazione di fronte al mistero del proprio destino, in sintonia con l’ambientazione notturna e con l’assenza di spettatori . Su tutto aleggia il marchio inconfondibile della poesia tassiana: essa è qui come non mai espressione di inquietudine, di conflitto, di ambiguità. Solo nella conclusione dell’episodio si sciolgono inquietudine e ambiguità, affinché possa prevalere l’emblematicità della vicenda esemplare: la donna chiede perdono a Dio, viene battezzata dal rivale- amante e muore in pace”. 

3. AMBITO TECNICO – SCIENTIFICO

ARGOMENTO:
Intelligenza artificiale e intelligenza umana: incolmabilità di un divario.

DOCUMENTI:

L. GALLINO, Strani anelli, 1990

Secondo Searle, la ragione per cui un computer, quali che siano i futuri sviluppi della tecnologia, non potrà mai pensare in senso proprio, ovvero possedere una mente, risiede nel fatto che un programma è un’entità puramente formale, nulla più di un sofisticato tipo di sintassi. Al contrario, la mente è ogni momento piena di contenuti: qualsiasi cosa faccia, qualsiasi flusso di emozioni o di pensieri la attraversi, si riferisce sempre a qualcosa che sta al di fuori del medesimo flusso. Gli scambi molteplici di energia e informazioni con l’ambiente, essenziali non solo per sopravvivere, ma anche per programmare con intelligenza la nostra personale sopravvivenza, sono del tutto sconosciuti ad un computer, e non sono in alcun modo simulabili da un programma. Di conseguenza i computer non potranno mai avere una mente.

H. PUTNAM, Rinnovare la filosofia, 1992

Anche se il modello del cervello come computer è corretto, non ne segue affatto che la Intelligenza Artificiale avrà successo. Noam Chomsky crede che il modello del cervello come computer sia corretto, ma non si aspetta che la I.A. abbia successo. L’uso del linguaggio non è una capacità separabile degli esseri umani; si può simulare il lancio del baseball senza simulare la totalità delle capacità intellettuali umane, ma non è possibile simulare l’uso del linguaggio – nemmeno l’uso del linguaggio in un contesto predeterminato come andare al negozio a comprare il latte – senza simulare la totalità delle capacità intellettuali umane.

H. SIMON, Conferenza su Peano, 1988

Lo spazio che separa il livello alto del cervello – quello appunto dei simboli, dei valori, del ragionamento – da quello basso, dove si trovano soltanto neuroni comunicanti tra loro per mezzo di messaggi elettrochimici, è ancora troppo grande perché si possa pensare di colmarlo procedendo soltanto dal basso: un sogno peraltro antico, già formulato da neurofisiologi come McCulloch e Pitts sin dagli anni quaranta, quando di calcolatori elettronici si cominciava appena a parlare. Sembra proprio che il cervello impari con modalità che mille o centomila microprocessori interconnessi non riusciranno per molto tempo ad imitare. D’altra parte esistono oggi moduli di programma, detti sistemi di produzione adattivi, che riescono a imparare e memorizzare da soli nuove regole, pur essendo scritti in linguaggi di alto livello, vicini ai processi simbolopoietici della mente umana.

TIPOLOGIA A . ANALISI DI UN TESTO
	Sorge il mattino in compagnia dell'alba           1

dinanzi al sol che di poi grande appare

su l'estremo orizzonte a render lieti

gli animali e le piante e i campi e l'onde.

Allora il buon villan sorge dal caro

letto cui la fedel moglie e i minori

suoi figlioletti intiepidir la notte:

poi sul dorso portando i sacri arnesi

che prima ritrovò Cerere o Pale

move seguendo i lenti bovi, e scote                   10

lungo il picciol sentier da i curvi rami

fresca rugiada che di gemme al paro

la nascente del sol luce rifrange.

Allora sorge il fabbro, e la sonante

officina riapre, e all'opre torna

l'altro dì non perfette; o se di chiave

ardua e ferrati ingegni all'inquieto

ricco l'arche assecura; o se d'argento

e d'oro incider vuol gioielli e vasi

per ornamento a nova sposa o a mense.            20

Ma che? Tu inorridisci e mostri in capo

Qual istrice pungente irti i capelli

al suon di mie parole? Ah il tuo mattino

signor questo non è. Tu col cadente

sol non sedesti a parca cena, e al lume

dell'incerto crepuscolo non gisti

ieri a posar qual nei tugurj suoi

entro a rigide coltri il vulgo vile.                     

A voi celeste prole, a voi concilio 

almo di semidei altro concesse                          30

Giove benigno: e con altr'arti e leggi

per novo calle a me guidarvi è d'uopo.


	Tu tra le veglie e le canore scene

e il patetico gioco oltre più assai 

producesti la notte: e stanco alfine

in aureo cocchio col fragor di calde

precipitose rote e il calpestio

di volanti corsier lunge agitasti

il queto aere notturno (…)

Tal ritornasti a i gran palagi: e quivi                 40

cari conforti a te porgea la mensa

cui ricoprien prurigginosi cibi
e licor lieti di Francesi colli

e d'Ispani e di Toschi o l'Ungarese

bottiglia (…) Alfine il Sonno

Ti sprimacciò di propria man le còltrici

molle cedenti, ove te accolto il fido

servo calò le ombrifere cortine:

e a te soavemente i lumi chiuse

il gallo che li suole aprire altrui.                          50

Dritto è però che a te gli stanchi sensi

da i tenaci papaveri Morfeo

prima non solva che già grande il giorno

fra gli spiragli penetrar contenda

de le dorate imposte; (…)

Or qui principio le leggiadre cure

denno aver del tuo giorno: e quindi io deggio

sciorre il mio legno, e co' precetti miei

te ad alte imprese ammaestrar cantando.

Da G. Parini, Il Mattino, 1765


1) Comprensione complessiva

Inserisci i versi nell’opera alla quale appartengono. Dividi il brano in sequenze riassumendo di ognuna il contenuto.

2) Analisi del testo

2. b. Chi è il narratore e qual è la sua funzione?

2. a. Nel brano compaiono figure che incarnano un mondo completamente diverso da quello del destinatario dei versi. Quali? Ti sembra che la descrizione di queste figure sia realistica? Cosa si vuole sottolineare in questo contrasto?

2.c. Significativa è certamente la scelta di tono e registro linguistico. Perché? Rispondi rintracciando le espressioni più significative e gli espedienti retorici usati.

3) Approfondimenti

L’opera di Parini si inserisce in un preciso contesto culturale. Prova a delinearne i tratti fondamentali individuando quelli che più sono legati al poeta e alla sua produzione letteraria.

